
I 

E.VA- *4-' SSSBHHBffiSeiS 

VWKK . , ; , ' . ' • • ' • ' . . .1- Mercoletfl 14 luglio 1948 - Pag. 3 

LA CHIESA OGGI 

IL POTERE TEMPORALE 
I L MIIIO MODERI 

di PALMIRO TOGLIATTI 
II bruno che qui riportiamo i 

tratto da un interessante scritto 
sulla t queilinne romana > di f.rcoli 
(Palmiro litgliattt), apparto nel 
1929 sulla rivista t Stato Operaio ». 
lo scritto che commentaoa la in­
ventila firma dei Patti Lateranentl, 
piene ripubblicalo nel suo testo in­
tegrale nel numero ili t Rinascita », 
che sarà messo in oenilila don sin 
nelle ed noie. 

Il dominio temporale incomincia 
a diventare anacronistico quando lo 
Stato nazionale moderno si afferma, 
t in pari tempo i confini del mondo 
civile si allargano oltre il bacino del 
Mediterraneo e i paesi dell'Europa 
Occidentale e Centrale, oltre l'Euro­
pa e l'Asia. Le sorti del mondo, che 
prima si giocavano in una scorriban­
da di armati attraverso l'Italia, ora 
si decidono sopra un teatro dai cen­
tri mc!k-plici, ognuno dei quali è uno 
Staiu, in ognuno dei quali uno stes­
so conflitto si ripete in forme diver­
se ed ha infinite nuove ripercussioni, 
sopra ognuno dei quali incominciano 
a muoversi consapevolmente, accan­
to a principi e re, le potenze del de­
naro, del commercio e della produ­
zione, e le masse della popolazione 
produttrice, le grandi attrici della 
storia moderna. Chi diede il colpo di 
grazia al potere temporale non fu­
rono Ì cannoni e i bersaglieri del po­
vero Cadorna, ma fu lo sviluppo del 
capitalismo. Lo sviluppo del capita­
lismo opera sopra l'involucro dei vec­
chi rapporti feudali o scmifcudali co­
me un reagente e come un esplosivo. 
Esso crea tra i singoli, tra le masse 
umane rapporti completamente nuo­
vi, esso diffonde nuove abitudini, 
nuovi modi di pensare e di giudicare 
esso trasforma tutto il mondo. Nel 
mondo trasformato dal capitalismo 
il papato, per contare, come Stato 
tra Stati, qualcosa che corrisponda 
almeno da lontano alle sue aspira­
zioni, dovrebbe concentrare nelle sue 
mani la ricchezza e la forza che han­
no oggi, tra i paesi capitalistici, gli 
Stati Uniti d'America. Armato della 
sua vecchia potestà ti-nporale, il pa­
pa è, tra potenze capitalistiche, un 
personaggio ridicolo ed impotente. II 
conflitto tra un pontefice e un impe­
ratore, che nel Medio Evo era causa 
di sconvolgimento e di scissione del 
mondo intiero, diventa, nelle vicen­
de della rivoluzione francese, un epi­
sodio secondario. Il sacco di Roma, 
dato nel '500 dalla soldatesche di 
Carlo V, e la' famosa « breccia » del 
'70, si assomigliano come un dramma 
e la sua parodia. 

Ma il papato e la Chiesa cattoli­
ca, organismi potentemente legati al­
la tradizione, impediti nei loro mo­
vimenti, tardi nella loro" evoluzione, 
con grande lentezza e zoppicando 
tengono dietro allo sviluppo inizia­
le del mondo capitalistico. Alla me­
tà dell'Ottocento, in una Europa che 
e scossa dalle prime grandi crisi capi. 
talistichc, mentre il ritmo della pro­
duzione capitalistica e degli scambi 
internazionali regola palesemente la 
vita delle nazioni e determina la vi­
cenda della guerra e della pace, 
mentre gli Stati Uniti si affacciano 
sulla scena del mondo e la lotta per 
le colonie acquista un ritmo verti­
ginoso, mentre il movimento rivolu­
zionario borghese ha toccato il cul­
mine e per le vie di Parigi già è ba­
lenata la prima fiamma della rivolu­
zione proletaria, — il papato di Pio 
IX è ancora non solo per le posizio­
ni che difende, ma per le armi che 
impiega a sostegno di esse, una po­
tenza feudale. E* prevalentemente 
sul piano dei rapporti feudali e di­
nastici che esso concepisce il suo con­
flitto con lo Stato italiano. Su que­
sto piano la controversia può anche 
essere giudicata come un contrasto 
tra compratore e venditore. Il pa­
pato del giorno d'oggi, invece, il pa­
pato che ha firmato l'accordo con lo 
Stato italiano, è una potenza la qua­
le ha percorso molta distanza che la 
separava dalle altre forze che reg­
gono il mondo capitalistico. Esso è 
andato alla scuola del regime parla­
mentare, della democrazia borghese 
e dei partiti politici, del giornalismo, 
della banca, della espansione colo­
niale e della organizzazione operaia. 
Esso è una potenza la quale ha im­
parato a modificare la sua stessa or­
ganizzazione, i suo metodi di lavoro 
e le sue armi per poter affermare il 
suo dominio nel mondo del capita­
lismo avanzato. Esso è una potenza 
che in questo mondo cerca di eserci­
tare, nel modo più adatto alle cir­
costanze, la sua funzione di conser­
vazione dell'ordine sociale esistente. 
Per questa potenza la questione ro­
mana, intesa come contrasto per un 
possesso territoriale, è evidente che 
non può avere un senso. Altri sono 
i problemi che per essa si pongono. 

Osserviamo come la trasformazio­
ne si è compiuta. Troveremo che al­
la base di essa sta una modificazione 
del modo come la Chiesa regola i 
suoi rapporti con rutti gli Stati. Le 
relazioni diplomatiche continuano ad 
essere il perno di questi rapporti, ma 
esse sono rafforzate, sostenute, in­
tegrate sia dall'intervento della or­
ganizzazione ecclesiastica in una se­
rie di campì nei quali la sua attività 
si sviluppa accanto a quella di or­
ganizzazioni prettamente capitalisti­
che e dello Srato, sia dall'ìnterviito 
diretto della Chiesa nella organizza­
zione delle masse secondo i metodj 
proprii dei regimi dì democrazia bor­
ghese. Pensiamo allo sviluppo delle 
missioni cattoliche, delle banche cat­
toliche e del giornalismo cartolilo. 
Pensiamo, d'altra parte, alla crea'.io­
ne e allo sviluppo dei paniti cartoli-
ci. La creazione di partiti cattolici in 
tutti i grandi paesi capitalistici fu 
l'idea che animò il pontificato di Leo­
ne XIII, il primo pontefice « moder­
no >, cioè cresciuto al mondo capi­
talistico e maturo per esso. In questa 
idea, l'aspirazione al potere tempo­
rale nella sua vecchia forma, è già 
mona. Lo staterrllo usurpato dal re 
di Sardegna, scompare, davanti al 
superbo proposito del papa di essere 
in * ogni State, attraverso all'azione 
organizzata di «a partito cattolico, 
partecipo • attero, M possibile, del 

potere. La rivoluzione democratico-
borghese e il pensiero liberale, — coi 
quali invano il papa-re aveva cer­
cato un compromesso, — sono, in 
questo nuovo piano di attività poli­
tica universale, riconosciuti e tssimi-
lati, nella misura in cui la Cfresa 
cattolica può assimilarli. Ma imme­
diatamente, consapevole del nuovo 
reale pericolo che minaccia la società 
capitalistica, del pericolo della ribel­
lione delle masse lavoratrici, la Chie­
sa cattolica fa ancora un passo in 
avanti: dopo avere assimilato una 
parte del metodo liberale assimila 
una parte del metodo socialista, e si 
pory;, oltre che sul terreno della or­
ganizzazione di partiti politici, su 
quello «iella organizzazione delle 
masse lavoratrici, della mutualità, 
della difesa economica, del migliora­
mento sociale. Progresso più rapido, 
più radicale « mutamento di Ironie », 
non era possibile concepirlo. Non si 
dà spiegazione di esso se non si pen­
sa che soltanto dopo aver modificato 
in questo modo le sue Dosizioni la 
Chiesa poteva proporsi di contribui­
re validamente ad arrestare lo svi­
luppo del movimento rivoluzionario 
del proletariato, a disorganizzare la 
attività economica e l'azione politi­
ca della classe operaia, a porre una 
barriera alla impetuosa ondata ascen­
dente della rivoluzione sociale. Su 
questo nuovo piano non soltanto i 
rapporti tri lo Stato e. la Chiesa si 
configurano in nuove forme, ma si 
precisano la figura e la funzione della 
Chiesa stessa e del papato, come for­
ze che lottano per la difesa dell'or­
dine capitalistico, ora in prima linea, 
ora come riserva, ora con una tattica, 
ora con un'altra, a seconda delle 
circostanze e della particolare situa­
zione internazionale e di ogni paese, 
ora coprendosi di una maschera de­
mocratica, ora mostrando apertamen­
te un volto reazionario, ma senza 
posa, con la coscienza precisa del fi­
ne da raggiungere. Questo, oggi, è 
il vero potere « temporale » dei papi. 
Potere complesso, vasto, non limita­
to da nessuna linea di confine che non 
sia quello dello Stato soltanto sul 
piano delle forme giuridiche e di al­
cune evanescenti affermazioni ideali 
tanto più, quanto più nella vita dello 
Stato la resistenza alla pressione del­
le masse e la lotta contro la rivo­
luzione diventano necessità predo­
minanti, — diventano esigenze fon­
damentali, condizioni assolute per la 
conservazione dell'ordine esistente. 

Questo disegno fu fatto nel '41 da uno dei reduci dell'AR.M.I.R.; il 
suo autore annotò sotto dì esso le seguenti parole: «... la mattina del 
21 dicembre 1942, quando credevamo di essere già al sicuro, fuori del­
l'accerchiamento, presso Millerovo, ci avvicinammo alle « Panzer » te­
desche.. Allora avvenne l'indescrivibile... Io tentati di salire su una 
macchina, ma venni brutalmente ributtato a colpi di calcio di fucile 

sulle mani! ». 

* "{ I LAVORATORI HANNO GIÀ* MANIFESTATO LA LORO NETTA OPPOSIZIONE 

In una riunione semi - clandestina 
Babic tenta di dividere il P. C. di Trieste 

. -

Un Comitato centrale illegale espelle Vidali e Zidar e rovescia le dpcisio-
ni dell'Esecutivo,'favorevole alla risoluzione dell'Ufficio di Informazione :'. 

(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 

TRIESTE 13. — Mentre i lavora­
tori italiani e sloveni tori sera ti 
erano raccolti in Piazza Perugino 
per una manifestazione di protesta 
contro l'attacco sferrato insieme 
dalle autorità alleate e dalla C.d.L. 
contro i sinda"ati unici, ritrovando 
ancora una volta spontaneamente 
quella fratellanza e quella unità di 
interessi e di ideali che contradi-
stingile la loro ìotfa, il Comitato 
Centrale del Partito comunista del 
Territorio Libero, con la presenza 
di soli n membri su 33. ragqmn-
gendo cioè appena il numero leoalr 
ci riuniva quasi clandestinamenfe 0 
Capodistria in zona B. 

Il Comitato, in tale ritintone ha 
preso provvedimenti i quali aggra­

vano una erisi che ha Invece, e de­
vi avere, motivi di composizione 
ben più profondi e durevoli, e che 
non può risolversi in altro modo 
cl»e nel senso indicato dalla base 
operaia, orientata senza differenza 
di nazionalismi verso l'Ufficio di 
in/orinazioni e verso l'URSS. 

Formalmente fino a ieri sera la 
crisi era ferma alle tre mozioni 
votate nelle precedenti drammati­
che discussioni del Comitato F.se.-
cutivo. Alla mozione di maggioran­
za. facente capo a Vidali, di pieno 
consenso alla risoluzione dell'Uffi­
cio di Informazione, faceva riscon­
tro la nota di minoranza, facente 
capo a Babic, di appoggio sempre 
più dichiarato al Comitato Centra­
li del partito comunista jugoslavo. 
La terza mozione, in apparenza eon-
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TESTIMONIANZE SUL DISASTRO DELL ' A. R. M. I. R. IN RUSSIA 
« 

" Venne l'ordine di abbandonare 
le slitte dei malati nella neve,, 

" 1 tedeschi, sa autocarri e su treni, schernivano e deri­
devano i nostri soldati , che s i trascinavano a piedi „ 

Il dibattito sulle tragiche vicende 
dell'ARMIR svoltosi al Senato nei 
giorni scorsi ha affollato le tribune 
del pubblico. 

71 primo giorno, quando il sena­
tore Palermo ha illtistrato la sua 
mozione, sulla tribuna stampa cor­
se la voce che il generale Messe 
fosse presente per ascoltare la re­
quisitoria del senatore comunista 
contro i responsabili della tremen­
da disfatta. Ma la voce fu presto 
smentita. Messe era tranquillo: al­
cuni volenterosi senatori — ex ge­
nerali anch'essi — si erano assunta 
la difesa d'ufficio dei responsabili. 

Fu così che al Senato, per merito 
della maggioranza, un dibattito che 
doveva proporsi — nel consenso 
unanime — la ricerca della verità 
e l'implacabile determinazione di 
stabilire le responsabilità della di­

sfatta, è continuamente scivolato 
nelle solite speculazioni antisovieti­
che e anticomuniste, 

Afa che valore può darsi alla scom­
posta reazione della maggioranza 
parlamentare, d» fronte alla tragica 
e schiacciante testimonianza dei 
protagonisti? 

Alte redazioni dei giornali, ai de­
putati comunisti, i quali hanno vo­
luto portare in Parlamento la terri­
bile e implacabile voce degli scam­
pati, giungono ancora lettere di r e ­
duci dalla Russia, lettere che de­
nunciano il tradimento, e sommer­
gono le manovre e oli sforzi di ge­
nerali e parlamentari per cancella­
re colpe e responsabilità agli occhi 
del popolo e della storta. 

Ecco cosa scrive un testimone 
oculare del ripiegamento: ~ Nella 
notte gelida resa più.tormentosa dal­
l'implacabile bufera di neve molti 

v :w^*.--

Un tragico aspetto della Germania di o n i . Una lanca Ala attende di poter comprare da* 
una citta della tona occidentale 

•Uro, ta 

IL GAZZKTTIKO ( I I L T I B A L E 

Notizie del cinema 
Critici cinematografici 

Scatti In prima pietra quello di noi 
critici cinematografici eh* Ì sicuro, *i-
curissimo. di non aver mai errato una 
citazione. Tuttavia, vi fono errori * 
errori. l'I sono errori comprensibili o 
meritevoli di attenuanti te non pro­
prio giustificabili e altri eh* non lo 
sono. Ann lo i. ad esempio, quello di 
ehi attribuisce erroneamente un film ad 
un determinato regista t imposta poi 
tutta la sua critica su questo sbaglio 
traendone le conclusioni più sballai*. 
f quanto è accaduto tempo fa al cri­
tico di un diffuso quotidiano « indipen­
dente » romano, eh* ha scambiato Wil. 
ham H'jfler per Btllp Wtldtr e ha tcrit-
to una cartel!* e metta di assurdità 
storiche ed estetiche. 

31* anche »/ puro * semplice errore 
di citazione, quello limitato allo acam­
bio di un nome, di un titolo di una 
data sema altre conseguenze, diventa 
grave e ingiustificabile (Fumea « giusti­
ficazione » s'identifica con dncompe-
teiza o la leggerezza! *e commesso da 

un, critico eh*, contrariamente a quan­
to si verifica per il critico del quoti­
diano, ha a propria disposinone tutto 
il tempo possibile per effettuare i neces­
sari controlli. 

Qualche settimana addietro, ad esem­
pio, il critico romano di un noto set­
timanale cinematografico milanese in 
grande formato, ha parlato del film 
e / / segreto del medaglione ». . \> ha 
parlato con ti tono brillante * piacevo­
le che gli è usuale. Ha voluto peri 
anche ecceller* in conoscenza storica e 
così si è lasciato sfuggire prima di 
John Brahm arteria fili fatto due film 
(t ne ha invece fatti molti di più). 
poi che e / / segreto del medaglione > era 
il su? terzo film psicanalitico (mentre 
i suoi film psicanalitici sono. per lo 
meno quattro). Piò di recente, il critico 
di un Mitro settimanale cinematografi­
co stavolta di Roma, a* Ti presa co* 
i distributori del film * incontro a 
Piccadilltj » mettendoli sotto accusa per 
aner spacciato, nella presentazione del 
film. Anna \'eagle* come interprete ài 

Aaaa Magaaal • Federica Feiliai la aas luaaaafraaam 
«I ••aadHal « I l aflraoota», 

Itia» I l a 

< La Grand* imperatrici ». Secondo quel 
critico, i distributori avevano cornine* 
so Ferrore madornale di scambiar* Ca­
terina di Russia con la regina Vittoria 
*. di conseguenza, Elisabeth Bergner 
(interprete di < La Grand* Caterina >/ 
con Anna Seagle. E invece Anna Sea 
gì* ha effettivamente sostenuto la par 
te della regina Vittoria nel film inti­
tolato proprio « La Grand* Impera-

' trict*. 
La mora!* che dagli esempi citati 

può derivar* è alla portata di tutti. 

l a Prinmwerm « M a ItUrtà 
c L e s lettre* F r a n c a b e s s hanno las­

s iate la pabbMculotx dei disio*» di s a 
film che e non s i TUOI far TFOCTC al 
francesi». Si tratta del disloco di « L a 
Primavera della l ibertà», che arrebbe 
loToto estere realizzato da Jean O r m U -
loa. l a realinastone del fllm era stata 
ordinata dal Governo francese per com­
memorar* la rfrolnrlone del 1I4S. oaa 
poi II Governo ci ha e ripemato » *d ha 
deciso che il film non dovesse pia exsere 
Virato t a pubbUcatlone so mhea let­
tre» ftancalses» di quello che avrebbe 
dovuto essere il dis loco del fllm. rispon­
de al doplice scopo di dare un'idea li 
come II film stesso sarebbe riuscito e. 
insieme, di permettere o n controllo sa i . 
la estrema veridicità storica del suo 
costellato A riprova, ingomma, che 1 
roTerni di classe hanno ovunque mi ter­
rore panico della verità. 

La ferra fresa» . . 
Lochino Visconti ha terminato ti prt-

sso del tre episodi di « ta terra tresca • 
fi 3* aprile n. s. TJ filai è ora passato 
al montacelo e il resista seane personal» 
mente n lavoro che procede a lUms 
Intenso polche n film dovrà imam afa» 
to per la Mostra di Teuesta. 

UM Aa* sS rfslsr 
Wmtsa Wvier sta attualmente lavo­

rando al film e L'ereditiera » tratto dal. 
la commedia di Itoth e Angusto Ooeta. 

* che ha costituito ano dei pia recenti 
e Brandi successi di aVoadway. 

staffe • Cissrlesfoa 
Nella città di Charleston (quella del 

ballo omonimo in aare molti aaai fa) 
sia» tuttora uno lette 1*1 ItfT ehe ta­
nica* una a n t a di dleet dollari alle 

cha aoa si tolfoaa B 

cadono stremati di forze, $i rialza­
no, fanno ancora pochi passi poi si 
fermano. Alcuni sono raccolti, al­
tri si inginocchiano, pregano, poi 
reclinano la testa; non occorre più 
raccoglierli. Suicidi e casi di paz­
zia completano ti triste quadro». 

I tedeschi abbandonano 
gli italiani nella steppa 

» Dalle tabe a mano armata veni­
vano cacciati t nostri soldati per far 
posto a quelli tedeschi... dagli auto­
mezzi i nostri feriti venivano sca­
ricati per far posto ai tedeschi... fe­
riti e congelati italiani venivano ca­
ricati sui pianali dove alcuni per il 
freddo morivano durante il tragit­
to, mentre nelle vetture cope.rtc 
prendevano posto militari tedeschi 
non feriti, che, avio-riforniti, man­
giavano, fumavano allegramente, 
quando nostri soldati erano digiu­
ni da parecchi giorni... Durante il 
ripiegamento i tedeschi, su autocarri 
p, sn_ treni, schernivano, deridevano 
i nostri soldati, che si trascinavano 
a piedi, nelle misere condizioni che 
abbiamo descritto. Quando qualcu­
no tentava di salire sui carri o sui 
treni, spesso semivuoti, veniva ine­
sorabilmente colpito col calcio dei 
fucili e costretto a rimanere a terra». 

Questi episodi sono contenuti in 
rapporti che naturalmcnti' non com­
petono nei » diario storico » compi­
lato sulle informazioni ufficiali di 
alcuni alti generali, come il gene­
rale B. della Divisione « Pnsi/bio ». 
fi quale - piantò in asso tutti quan­
ti, invece di dare ordini precìsi ed 
organizzare come era possibile la 
ritirata; e questo caso non rappre­
senta l'eccezione (testimonianza del 
Tenente Celestino Nodari). 

Lasciamo la parola ai protago­
nisti: 

« Ref na f rande disordine » 
Ecco cosa scrive netta sua testimo­

nianza il caporale maggiore aggre­
gato al comando Corpo d'Armala 
Emìtio a lb in i ; - Proseguo colte mie 
leggere colonne. Alla porta del de­
posito carburanti, nessuna senti­
nella. Chiamo gli uomini di Scorta 
e con loro entro in deposito e negli 
uffici. Tutti hanno tagliato la corda. 
Regna grande disordine... Rientran­
do al mio reparto faccio noto al co­
mandante quanto avevo constatato. 
Egli si mette in collegamento col 
comando per renderlo edotto del 
fatto; però si risponde che quanto 
io ho riferito non può corrisponde­
re alla realtà... affermano che il lo­
ro servizio di collegamento funzio­
nava egregiamente. Alle 10 dello 
stesso giorno ero prigioniero dei 
russi. Lascio a chi di competenza 
concludere se erano realmente o no 
criminali coloro i quali avevano la 
funzione del comando-. 

Il soldato Felice Tufano d'Ila Di­
visione - Vicenza » cosi scrive: - il 
centi eravamo in tutto una sessan­
tina in condizioni di non poter se­
guire a piedi e venne concesso di 
essere caricati sulle slitte e cosi po­
temmo proseguire. Verso sera era­
vamo in marcia una lunga colon­
na di diverse divisioni. Ad un trat­
to giunse l'ordine di abbandonare 
tutte le slitte degli ammalati e por­
tare solo quelle cariche di armi e 
msmtrtoiri. £ eoai fummo obbando-
nati. Ormai per noi non c'era altra 
speranza che Vattesm -• dei soldati 
rossi ed infatti pochi giorni dopo 
renni fatto prigioniero». 

Gfi M 
il tenente Serio Strabucci, nel suo 

diario, dopo aver descritto i tragici 
particolari della ritirata cosi con­
clude: - In quei giorni seppi pure 
che ti comandante del reggimento 
Colonnello S. e il vice coman­
dante tenente colonnello B. ave­
vano abbandonato i reparti ten­
tando di salvarsi con una slitta.» 
le responsabilità del disastro rica­
dono «al fascismo e sul comandanti 
deirAJLMJJt. Molti di costoro sap­
piamo cne aie mono morti. Quelli 
che ancora restano esigiamo che 
vengano chiamati a rispondere -. 

Ecco ancora coma scrive il sergen­
te Francesco Dragoni del terzo reg-
gimemio bersaglieri: * Sono sottuffi­
ciale di maggiorità del terzo reg­
gimento bersaglieri, divisione a Ce­
lere». di quel reggimento che ha 
avuto nelle sue file di comando ami­
ci personali del « Duce », «omini che 
di comando non ne sapevano nulla 
ma Mpevcno solo ubbidirà «I ba­
stona tedesco e mandarci «I macella. 
l ì csAonneUa W. I quale comandava 
a raggi manta, si distingueva par la 

orgig in una *mensa», tra donne nu­
de dipinte sui muri e altre mille 
oscenità e per gli ordini rauchi 
quando, ubriaco, dirigeva a 30 km. 
di distanza un'azione di linea in cui 
morivano a decine coloro che cre­
devano di difendere la patria ». 

Ma ancora più dolorosa è la de­
scrizione contenuta nella testimo­
nianza del sottotenente Mario But-
tol della 54sima compagnia Btg. 
"Vestane» S. .Alpini Tridentina, 
uno del protagonisti della disastrosa 
ritirata di Podgornoie. Eccone un 
brano: | 

* Già nelle prime ore di marcia 
si delinea chiaramente la prospet­
tiva della catastrofe. I soldati, gra­
vati dal peso delle armi e delle mu­
nizioni, dalla stanchezza precedente 
e dalla mancanza di nutrimento, 
non sono più in grado di continua­
re Ta marcia. Nel primo momento 
si distaccano ma poi abbandonano 
le arm\ e cercano di raggiungere 
il paese nelle condizioni miglio-
s%.. Jli- -era- Mna .grande cor fusio­
ne: tutti i reparti erano sgreto­
lati... Anche a Podgornoie la 
confusione era sovrana: soldati e 
ufficiali saccheggiavano i magazzi­
ni della sussistenza; gruppi di sol­
dati con coperte sulle spalle vicino 
al fuoco, cavalli per terra stremati. 
Si aspettavano ordini. Invano! Al 
pomeriggio la valanaa dei soldati 
disorganizzati si mette in marcia 
verso Opit... Alla mattina si cercò 
di riorganizzare il battaglione. Al* 
l'appello mancavano molti soldati 
e più della metà delle armi ». 

Le testimonianze non si arrestano 
qui. Ogni soldato, ogni ufficiale 
scampato alla morte è tornato in 
patria, ha conservato almeno una 
pagina d'accusa contro il fascismo 
e i suoi generali. 

La documentazione continuerà. 
GASTONE INGRASCr 

trarla alla maggioranza e alla mi­
noranza, era stata in realtà presen­
tata da elementi stessi della mino­
ranza e da alcuni membri del Co­
mitato Centrale favorevoli alla po­
litica di Tito. Era più che altro 
una manovra dh ' r rs i ra diretta n ri­
solvere la crisi nell'ambito stesso 
del nazionalismo jugoslavo. 

Questa divisione »io» corrispon­
deva però ad una situazione reale 
del partito in quanto la bn -e ita-
laina e slovena^ rcsstrndo alle ma­
novre dei diriprnti rie!! 1 minoran­
za, si pronunziava sin7a esitazione 
in favore della risoluzioni.' dcll'Vf-
ficio di Informazwn *, appellandosi 
al più vasto spinto •..r'Primzionali-
sta al quale si sentiva chiamata dalla 
voce stessa e dalla fiducia del Par­
tito 

E' da considerare, nel oioe-j d< Ile 
forze divisiomstiche, che alla mag­
gioranza effettiva in s"no al Comi­
tato esecutivo (6 membri su 4), fa­
cente cipo a Vidali, tiori rcrrispon-
de una uguale maggioranza nel Co. 
mitato Centrale: sicché i 17 mem­
bri riunitisi ieri sera ut sfdtiia, tut­
ti firmatari delle THOZÌOIIÌ di mino­
ranza e della terza mozione, hanno 
potuto prendere arbitrariamente r i ­
etine decisioni per impadronirsi, 
rome dice il » Lavoratore » di oggi, 
della direzione del partito e per 
obbligare questo a > rompere i suoi 
legami fraterni con il movimento 
comunista internazionale. 

In realtà, alla riunione dell'Ese­
cutivo di sabato scorso, Babic ave­
va dichiarato che era imitilo con­
vocare il Comitato centrale. Dome­
nica. smentendo sé stesso, propago 
la riunione del Comitato centrale 
per il 18 luglio. La sua provottn 
venne accettata. Ma ieri, alle 21.SO. 
egli convocò il Comitato centrale 
per le ore 2.1 della stessa scr.i a 
Capodistria. Un'ora e mezz » apne-
na di tempo per convocare 1 rom 
paoni. 

Azione in malafede 
Quelli che si voleva non inter­

venissero hanno ricevuto l Tifilo 
soltanto nel pomeriggio di opai 

Fra le decisioni prese dal Comi­
tato centrale figura anche quella 
della sospensione di Vrsic, presen­
tatore della mozione intermedia: 
ma questa è solo una manounj ver 
simulare una presunta misura di 
giustizia verso tutti gli esponenti 
delle correnti contrarie a Babic. 
Ursic è invece il deus ex machina 
di tutta la manovra. 

Credo che il mtoJiore Giudizio su 
Mitta questa manovra dt corridoio 
tentata da Bai ic e dai suoi seguaci 
sia stata espressa dal compagno 
Jaksetich, il quale ieri sera si pre­
sentò alla riunione di Capodistria 
soltanto per sconfessarne lat lega­
lità e per avvertire i presenti eh* 
essi non avevano alcuna autorità 
per prendere deliberazioni e deci­
sioni tu l nome del Partilo. 

La dicìiiarazione del compagno 
laksctich compendia serenamente, la 
situazione ehe si è reuuta a creare 
nel Partito a Trieste. 

V intervento di Iaksetich . 
Vi è — egli ha detto alla riunio­

ne — una risoluzione dell'Ufficio di 
Informazione dei Partiti comunisti 
approvata su proposta del PC. (b) 
che condanna alcuni errori di alcu­
ni membri del Partito comunista 
jugoslavo Si tratta di pravi errori 
di principio, di carattere ideologico, 
politico e organizzativo. 

^Sembrava che si facessero dei 
lodevoli sforzi nei giorni di ve­
nerdì, sabato e domenica da parte 
dei membri del Comitato esecutivo 
per arrivare ad ttna intesa che sal­
vasse il Partito dalla scissione, ma 
la notte di sabato scorso un fattore 
esterno ha buttato all'aria tutto 
quello che si stava elaborando fa­
ticosamente per raggiungere un ac­
cordo; cosi anche nella notte di 
questo sabato qualcuno ha voluto 
manovrare nuovamente per buitara 
tutto all'aria. 

« Unica cosa buona che potete fa­
re m questa riunione, se non volete 
accettare l'invito di andarvene o so­
spenderla, è di consigliare ouei di­
rigenti che voyliono la scissioiie del 
partilo e delle masse, ad ascoltare 

Il manifesto lanciato questa sera, la. base del partito e dei 'avoratori 
dal Comitato esecutivo chiama que­
sto atteggiamento « inquali/ìcabile, 
disonesto, e in mala fede » e invita 
tutti i comvaani a « rifiutare di ac­
cettare qualsiasi ordine o indica­
zione da parte di questi dirigenti 
i quali tradiscono i principi del 
partito e rompono l'unità di tutto 
il movimento democratico» 

Ed ecco le decisioni prese da 
questo Comitato centrale, riunitoli 
quasi clandestinamente a Capodi­
stria in zona B. decisioni gravi e 
n»iì gravi ancora, polche del tutto 
infondate e utili solo al desiderio 
di scandalo che ha invaso la stam­
pa reazionaria a Trieste e in Ita­
lia. sono le insinuazioni con cui 
Babic _e t dirigenti delta minoran­
za crédono di ravvisare i reali ob­
biettivi che si proporrebbero i diri-
aenti schieratisi con la risoluzione 
dell'Ufficio di Informazione ». 

a) espulsione dal Comitato 
centrale e dal partito di Vittorio 
Vidali; b) espulsione dal partito di 
Ferdinando Zidar. resvonsabile del­
ta sezione propaganda, presidente 
•f"lla direzione generale del par­
tito; e) richiamo all'ordine con bia­
simo severo del direttore del * La­
voratore », compagno Gasperini ver 
l'atteggiamento da lui avuto in auc-
%ti giorni. 

Babic e compagni attribuiscono 
poi ai dirigenti della maggioranza 
obbiettivi che costituiscono una 
calunnia. Tra l'altro si attribuisce 
alla maggioranza l'intenzione di 
creare una rottura tra italiani e 
slavi, tra zona A e B. la liquida­
zione dell'UAlS. 

di Trieste che vogliono l 'unità, via 
senza maschera, vogliono l'unita -
non sul terreno delle manovre che 
creano delle artificiali fr~c forze e 
che propongono mozioni dì compro­
messo senza jM-incipi, ma vou'iono 
l'unità sostanziale del nostro parl i lo 
che rafforzi anclie l'unità interna­
zionale. 
' ~ lo vi domando a riome della 

maggioranza del Comitato esecuti­
vo, di ispirarvi nelle vostre discis­
sioni non ai pettegolez-i, non alle 
abilità manovriere, non ai r a i fo r i 
sorti in questi giorni di a«pra fo'ti , 
ma ad una qualche paai'ia purìfi-
ma dei nostri maestri L"nin e Sta­
lin. E con ciò abbandono onesta r :«-
nionc illegale, razionistiea e unti 
partito ~. 

Nonostante le raccomandazioni 
del compagno Jaksciich, il Comitato 
centrate pre<;e le sue decisioni divi-
sionistirhe e anti partito. 

Intanto Ui maggiomn->a del Co­
mitato esecutivo ha deciso di assu­
mersi essa stessa la responsabilità di 
convocare il Comitato centrale ter 
domenica 1. luglio con il seguente 
ordine del giorno: 

a) la situazione politica e orqa-
nizzativa del Partito comunista nel 
Territorio Libero e risoluzione del­
l'Ufficio di Informazione sulla situa­
zione del jjartito jugoslavo; b ì invito 
del partito comunista jugoslavo al 
fHirtito del Territorio libero di in­
viare una delegazione al suo V. Con­
gresso; e) convocazione del Con­
gresso straordinario del Partito co­
munista del Territorio Libero. 

ALFONSO GATTO 

A L F E S T I V A L D I L O C A R N O 

Hitler Un discorso di 
risuona tra le rovine 
Malgrado l'estrema povertà dei mezzi il valore artistico 
di "Germania anno zero„ di Rossellini è sorprendente 

(Dal nostro inviato speciale) 
I.OCARNO. (aglio. — L'eco immediato 

delle discussioni sorte dopo la prima ot-
sion* mondiale di * Germania anno se-
ro » — aooenuta due sere fa al Fe­
stival di Incarno ntiredizione parlata 
m tedesco — non su i ancora spenta. 
Roberto Rossellini è ' r u m uno dei re-
gisti più famosi, * un suo film recente 
costituisce sempre un avvenimento. La 
attesa per < Germania anno Mero > era 
fortissima. * si può dir* non sia anda­
ta delusa, per quanto il pubblico del 
Festival, dopo aver seguito la vicenda 
sospendendo il respiro, abbia accolto la 
chiusura del film con freddezza * di­
sorientamento. 

Bisogna riconoscer*, tuttavia, che il 
film di Rossellini non fa al pubblico la 
minima concessione. L'interesse spettaeo-
lare vi è completamente bandito. « Ger­
mania anno zero » è u* opera severa «r 
potente, pensata con coraggio, realizzi­
la tra mille difficoltà (Rossellini ha spe­
ro pie tempo ed energia a superar* gli 
ostacoli eh* a girar* il filmi * la cui 
carriera commerciale ai prevede pur­
troppo altrettanto contrastata. 

ÌM prima cosa che istintivamente col­
pisce lo spettatore di « Germania an­
no zero ». è restrema, desolante pover­
tà di metti con cui il film i stato gi­
rato. Sta onore a Rossellini. per aver 
osato tanto in simili condizioni. Il si. 
gnificato morale e polemico delTopera 
sua, supera, se possibile, i valori artisti­
ci. eh* pur* — come in « Roma città 
aperta * * in * Paisà » — sono sorpren­
denti. 

La struttura del film. I* sue man­
chevolezze. le *u* cose più beli*, so-, 
no direttamente condizionai* da questa 
povertà tecnica, ne tono addirittura una 
conseguenza. E* un film dominato, an­
che im onesto **nso. dallo squallore. 

Ma se squallidi aono i metti — tali 
da far inorridire qualunque • america­
no abituato ali* spese pazza *d inuti­
li di Bolluntood — tutt'altro eh* squal­
lida. anzi ricchissima dt lirismo e di 
umanità, si uresenta la materia narrati­
va del poeta eh* è Rossellini. 

La trama del film * detta in due pa-
' ni*. Berlino distrutti. L* famiglie, ac­
calcai* nei pochi nani abitabili, vivono 
di espedienti. Tra le maceri* si fa stra­
da la corruzione. Vn bambino, influen-
wato dalle teoria • naziste d'un mae­
stro di scuola, appresto dagli esempi 
ài miseria che giornalmente la vita gli 
pone dinanti. giunge a sopprimer* Il 
padre malato, convinto di compiere una 
astone utile; poi. lotto il peto del ri­
morso, della disillusione « della itola. 

tion*. ti butta dalTalto delle rovine. 
uccidendosi. 

e Germania anno tero » più che un film 
con una tesi da dimostrare, è un film 
eh* < registra » obiettivamente una da 
ta situazione odierna della Germania. 
piena di vizio, di fame e di dispera 
zinne. Coti ttando Ir cose — ci rac­
conta Rottellmi — altro non occorre 
perchè un qualsiasi personaggio, un barn 
bino, sia tratto a compiere atti — un 
assassinio, un suicidio — tali da far Ir. 
diventare il simbolo tragico di questa 
disperazione, di quetta morte Per la 
Germania batte ranno tero- tutto è da 
iniziare daccapo, ila sorgerà una nuo­
ra èra? 

Possiamo notare che 1! film non rive 
la affatto le cause della presente triste 
condizione di quel popolo, ne riflette 
completamente lo stato attuale delle cit 
tà tedesche. Per esempio — secondo la 
esplicita proibizione delle autorità re 
tpimsabili — non viene fatto cenno del 
regime di occupazione alletta se non 
molto indirettamente. Inoltre, alcuni ca 
ratteri fondamentali della psicologia di 
ben definiti ceti sociali, sono qui appe­
na accennati. 

la posizione assunta da Rossellini nei 
riguardi del problema tedesco, si pre* 
sta ad ampie discustom. E" antistorico t 

* pericoloso, secondo noi. dimostrare, 
come lui fa, un sento di pietosa indul­
genza perso il popolo ttdetco in frne-
r*!e Jlegeia infatti, sul suo film, uno 
spiritualismo nebuloso che. contrariamen­
te alle apparente, impedisce all'opera di 
raggiungere una firma completa di tea-
lismo. 

fero perchè il gioco delle contrappo­
sizioni. su cui 111 snftanra si basa gran 
parte del film, mene creato regolarmen­
te su termini estremi: per esempio il di­
scorso di Hitler inciso su dischi, me'so 
a confronto diritto con le macerie di 
Berlino. F' chiaro che tra te parole del 
dittatore che promette ogni sorta di 
beni alla Germania, e le rovine spa­
ventose del dopoguerra, c'è di mezzo la 
responsabilità materiale e morale del po­
polo tedesco. Se Rossellini avesse ap­
profondito queta realta, egli ci avreb­
be donato il ritratto completo della Ger­
mania odierna, fedendo « Germania an­
no zero », si ha quasi la impressiona 
che il bambino Fdmund. col suo tragi­
co destino, sconti pervertimenti e de­
litti che il film non denuncia chiara­
mente. anche se tutti gli spettatori na 
hanno udito fin troppo parlare 

Tutto sommato, questa magnifica prò» 
va di Rrnellini si piazza Ira le mi­
gliori del cinema italiano ed europeo. 
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